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Convegno nazionale
sulle sfide aperte nel 
sistema educativo
Masi: servono docenti
aperti, curiosi e con
la voglia di imparare

Pesaro. Foe: serve una scuola aperta alla realtà Avellino. Francescani dell’Immacolata truffati
La Finanza sequestra beni per 30 milioni

Milano. Una scuola «aperta alla realtà di
oggi». Ma anche una scuola capace di
«raccogliere le sfide odierne». L’annuale
convegno nazionale della Cdo Opere E-
ducative-Foe, il settore dell’educazione
della Compagnia delle Opere, che si apre
questo pomeriggio a Pesaro avrà proprio
come filo conduttore questo duplice ap-
proccio. «Abbiamo voluto cogliere la sfi-
da lanciata dal Papa nell’incontro con la
scuola italiana nel maggio dello scorso
anno – spiega Marco Masi presidente na-

zionale della Foe – perché davvero una
scuola non può che essere aperta alla
realtà e al cambiamento che la storia le
pone davanti». E per esserlo «ha bisogno
di educatori che siano a loro volta aper-
ti, curiosi, con la voglia di imparare». U-
no spirito che dovrebbe caratterizzare i
250 partecipanti, in rappresentanza di
cento enti e trecento scuole. «I temi sul
tappeto, e che saranno affrontati nei di-
versi gruppi di lavori della giornata di sa-
bato – spiega Masi – avranno attenzione

alla valutazione delle scuole, all’incontro
tra culture e religioni nella testimonian-
za di un preside di una scuola cattolica
francese con alunni musulmani, e an-
che alla buona scuola su cui abbiamo a-
vuto una grande consultazione nazio-
nale». Proprio su quest’ultimo punto si
svolgerà domenica il confronto a più vo-
ci con Giorgio Vittadini, Luigi Berlinguer
e Gabriele Toccafondi.

Enrico Lenzi
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Avellino. La Guardia di Finanza di Avelli-
no ha sequestrato beni per un valore di ol-
tre 30 milioni di euro alle associazioni "Mis-
sione dell’Immacolata" e "Missione del
cuore immacolato" riconducibili all’Istitu-
to religioso dei frati Francescani dell’Im-
macolata, con sede a Frigento (Avellino).
Secondo quanto emerso dalle indagini, al-
cune persone operanti nelle due associa-
zioni, nonostante il commissariamento
della Congregazione dei Frati, avrebbero
modificato lo statuto allo scopo di mante-

nere il controllo delle associazioni e sui lo-
ro cospicui patrimoni, così da impedire al
commissario apostolico (nel frattempo no-
minato dalla Santa Sede) di esercitare le
prerogative che gli statuti assicurano al-
l’Ordine religioso. Sequestrati 59 fabbrica-
ti, 17 terreni, un impianto radiofonico e ci-
nematografico, 5 impianti fotovoltaici, 102
auto e saldi giacenti su numerosi conti. In
una nota, i Frati hanno ringraziato gli in-
quirenti; ora «i beni potranno essere ri-
condotti all’uso cui sono stati destinati».

Asse fra Pd e M5S
sui simil-matrimoni
Passa in commissione il testo base
No di Ap e Fi, malumori fra i Dem
ANGELO PICARIELLO
ROMA

rimo sì alle unioni civili con
maggioranza anomala Pd-
M5S. La commissione Giusti-

zia del Senato dà il via libera all’ado-
zione come testo base della proposta ri-
presentata dalla relatrice Monica Ci-
rinnà, del Pd, il 17 marzo. Ignorati - per
ora - non solo la netta contrarietà, nel-
la maggioranza, del gruppo di Area Po-
polare (che ha votato contro) e i rilievi
posti, nel corso delle audizioni, dall’as-
sociazionismo familiare, ma anche le
forti perplessità nello stesso Pd. Che
non ha esitato, anzi, a fare leva sulla
convergenza venuta dai Grillini. Nel te-
sto la parificazione anche terminolo-
gica al matrimonio traspare in ogni
punto, e - pur escludendo la possibilità
di adozione - si prevede la stepchild a-
doption, ossia «l’adozione del bambi-
no che vive in una coppia dello stesso
sesso, ma che è figlio biologico di uno
solo dei due».
Reciproca assistenza sanitaria e in car-
cere, diritto alla casa, alla successione,
pensione di reversibiltà, questi i punti
più rilevanti, con un nodo che resta,
sull’ultimo aspetto, per la copertura fi-
nanziaria. Nel Pd conferma le obiezio-
ni il vicecapogruppo Stefano Lepri, a
nome di molti senatori che intendono
farle pesare nel dibattito in commis-
sione e poi in aula. Mentre alla Came-
ra annuncia il no, fra gli altri, Ernesto
Preziosi. «Non è condivisibile il conti-
nuo rimando alle leggi che disciplina-
no il matrimonio - spiega Lepri -. In tal
modo potrebbero avere successo ri-
corsi tesi a estenderne la disciplina an-
che a persone dello stesso sesso». Ar-
gomento condiviso da Maurizio Sac-
coni, del Ncd, che esclude però ipote-
si di mediazione su un testo che porti
al rilevo pubblicistico dell’unione. «Sa-
rebbe la giurisprudenza interna e in-
ternazionale poi a completare la pari-
ficazione». No dalla Lega e anche da
Forza Italia (che pure resta divisa al suo
interno), con Lucio Malan, e con Mau-
rizio Gasparri, che parla di «testo inco-
stituzionale».
Sotto la lente soprattutto il comma 3
dell’articolo 3. Al termine di un elenco
interminabile di articoli citati che con-

P
figurano la (quasi) piena equiparazio-
ne al matrimonio, c’è una previsione
che chiude la partita: «Fatta salva la di-
sposizione di cui all’articolo 6 della leg-
ge 4 maggio 1983, numero 184, - ossia
la legge sulle adozioni, la cui applica-
zione viene esclusa, ndr -  le disposi-
zioni contenenti le parole "coniuge",
"coniugi", "marito" e "moglie", ovun-
que ricorrano nelle leggi, nei decreti e
nei regolamenti, si applicano anche al-
la parte della unione civile tra persone
dello stesso sesso». Equiparazione to-
tale, quindi, ad eccezione delle adozio-
ni, ma solo in teoria.
L’avvocato Simone Pillon, a nome del
Forum delle Associazioni familiari - nel
corso di una conferenza stampa con-
vocata al Senato su iniziativa di Carlo

Giovanardi (del Ncd) - avverte: «Una si-
mile formulazione espone la norma a
una più che prevedibile censura di le-
gittimità della Corte di Giustizia euro-
pea». È già accaduto con la sentenza
"pilota" del 19 febbraio 2013 che ha in-
dotto l’Austria a parificare del tutto al
matrimonio la sua normativa interna.
«Altrettanto è accaduto in Germania, a
proposito di modello tedesco», ricorda
Pillon. Un esito, secondo i giuristi del
Forum, che rivela il vero intento di que-
sto progetto. Con ampia possibilità di
aprire a pratiche autorizzate all’estero,
come la fecondazione eterologa e l’u-
tero in affitto. Filippo Savarese, porta-
voce di Manif Pour Tours Italia, an-
nuncia la mobilitazione in tutta Italia
contro il testo Cirinnà: «Non è tardi -

dice - in Francia si è partiti dopo il via
libera alla legge...». «La vera priorità è la
famiglia - denuncia Maria Cristina Ma-
culan, dell’associazione Famiglie nu-
merose -. Il 34 per cento delle famiglie
con almeno tre figli è nella fascia di po-
vertà. E in questo modo altre risorse
verrebbero dirottate altrove».
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Pillola dei 5 giorni, «l’Aifa sbaglia»
MILANO

ia libera alla vendita della pillo-
la dei 5 giorni dopo senza ricet-
ta, eccetto che per le minoren-

ni. Che in ogni caso non dovranno più
effettuare un test di gravidanza prima
dell’assunzione del farmaco. Fa già di-
scutere la decisione presa dall’Aifa
mercoledì e che di fatto tradisce le in-
dicazioni espresse lo scorso 10 marzo
dal Consiglio Superiore di sanità: allo-
ra il massimo organismo di consulen-
za del ministro della Salute disse che la
prescrizione doveva rimanere obbli-
gatoria, e a qualsiasi età, «per evitare
gravi effetti collaterali nel caso di as-
sunzioni ripetute in assenza di con-
trollo medico». Il ministro Lorenzin ha
espresso soddisfazione per la «media-
zione»: l’unica cosa importante, ha so-
stenuto, «è la garanzia che la donna sia
adulta che giovane quando fa ricorso
alla pillola dei 5 giorni abbia contezza
della propria situazione clinica e che
non ci siano rischi, non solo per il pre-
sente ma anche il futuro della sua sa-
lute». Ma sono in molti a pensare che
proprio questa garanzia sia compro-
messa.

Se per la Sigo – la Società italiana di gi-
necologia e ostetricia, che si era oppo-
sta alla liberalizzazione “caldeggiata”
dall’Ue – la scelta di tutelare le mino-
renni «è saggia», i medici cattolici so-
no sul piede di guerra. Da sempre so-
stengono la potenziale abortività del
farmaco, peraltro do-
cumentata dalla stes-
sa Agenzia del farma-
co europea (l’Ema) in
un documento uffi-
ciale del 2009 pubbli-
cato da Avvenire: «Di
fatto l’Aifa decide di
avallare la strategia
che mira a masche-
rare l’aborto nella sua
precocità e a nascon-
derlo, per così dire,
dietro la facilità di esecuzione», tuona
il presidente dell’Amci Filippo Boscia,
tra i molti esperti che avevano mani-
festato la propria contrarietà alla libe-
ralizzazione del farmaco nelle audi-
zioni organizzate dall’Aifa stessa. «Ba-
nalizzare l’uso di un farmaco abortivo
è inaccettabile a qualsiasi età, la di-
stinzione fatta tra minorenni e mag-
giorenni è assurda. Che fine ha fatto il

consenso informato? Che fine ha fat-
to il diritto del cittadino-utente a co-
noscere la verità?», continua Boscia.
Sulla stessa linea l’Unione cattolica dei
farmacisti italiani: «È già assurdo pen-
sare di poter dispensare, in uno Stato
civile, un farmaco abortivo come se

fosse acqua fresca,
senza coinvolgere il
medico e senza dir
nulla dei suoi effetti
alla pazienti – spiega
il presidente Piero U-
roda –. Decidere di
fare una distinzione
tra minorenni e mag-
giorenni è addirittura
una sciocchezza».
Durissimo anche il
giudizio della Società

Italiana Procreazione responsabile (Si-
pre): «L’Aifa dimostra di non tenere in
considerazione quanto esplicitamen-
te scritto negli stessi documenti dell’E-
ma circa il meccanismo d’azione del
farmaco – spiega il presidente Bruno
Mozzanega – e cioè che l’Ulipristal, il
principio attivo di EllaOne, è in grado
di inibire sia l’instaurarsi, sia anche il
proseguimento di una gravidanza». Un

meccanismo abortivo la cui cono-
scenza viene di fatto negata alle don-
ne, insieme alla libertà di esprimere u-
na scelta e un consenso informati: «E
questo è l’opposto del mandato asse-
gnato ad Aifa: il governo dovrebbe in-
tervenire per tutelare i suoi cittadini».
Deluso Gian Luigi Gigli, deputato del
gruppo parlamentare Per l’Italia-Cen-
tro Democratico e neoeletto presiden-
te del Movimento per la vita: «Stupisce
soprattutto che l’Aifa abbia assunto la
sua grave decisione prima ancora che
il parere consegnato al ministro dal
Consiglio Superiore di Sanità venisse
reso pubblico. A parte il rispetto del
concepito, il ministro dovrebbe alme-
no preoccuparsi che la decisione del-
l’Aifa possa ricacciare le donne nella
solitudine dell’aborto clandestino, sep-
pur chimico». La caduta dell’obbli-
go di prescrizione renderà possibile,
infatti, «l’acquisto di dosi multiple,
con le quali il farmaco è in grado di
produrre effetti sovrapponibili a
quelli della pillola abortiva Ru486,
condividendo con essa similarità di
struttura chimica».

Viviana Daloiso
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Ricetta solo per le
minorenni?

«Un’assurdità» per
medici e ginecologi: «A
rischio tutte le donne»

Il vescovo di Castellaneta, S.E.R.
monsignor Claudio Maniago,

unitamente al presbiterio e all’intera
comunità diocesana di Castellaneta,

affida a Cristo sommo ed eterno
Sacerdote

S.E.R. monsignor 

ENNIO APPIGNANESI
GIÀ VESCOVO DI CASTELLANETA

Ricordando con gratitudine il
ministero pastorale da lui svolto negli

anni 1983-1985, invoca il Signore
della vita perché lo accolga nella

gioia della casa del Padre.
CASTELLANETA, 27 marzo 2015

Nel sesto anniversario del ritorno alla
Casa del Padre di

EZIA FIORENTINO
sabato 28 marzo 2015 alle ore 10.30

presso la cappella del Cimitero
Monumentale sarà celebrata una

Santa Messa di suffragio presieduta da
S. E. Monsignor Mario Delpini Vicario

Generale della Diocesi di Milano.
Nell’anno celebrativo del 70° di

fondazione dell’Istituto, le
Missionarie del Sacerdozio Regale di
Cristo intendono così rinnovare tutte

insieme la riconoscenza, la
devozione filiale ed il vivo ricordo

della loro amata Fondatrice.
MILANO, 27 marzo 2015
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arlare di "rivoluzione copernicana"
per il mondo dei media non è un’i-
perbole. Dopo la prima fase della mol-
tiplicazione dei mezzi di comunica-

zione, dopo la personalizzazione delle dieta me-
diatica grazie alla diffusione di smartphone e
tablet, siamo alla terza fase: «L’economia della
disintermediazione digitale». Quella cioè in cui
il ricorso crescente alla rete ha spinto gli italia-
ni - alle prese con la crisi - a saltare gli interme-
diari per acquisire direttamente informazioni,
beni e servizi, guardare film e partite di calcio,
dialogare con le amministrazioni pubbliche,
svolgere operazioni bancarie. Perché si rispar-
mia tempo. E soprattutto denaro.
È l’analisi del 12° Rapporto Censis-Ucsi sulla co-
municazione, presentato al Senato - tra gli altri
- dai presidenti del Censis Giuseppe De Rita e
dell’Unione cattolica della stampa italiana An-
drea Melodia. A navigare su internet è il 70,9%
degli italiani (+7,4% tra 2013 e 2015) dato che
sale al 91,9 tra gli under 30. Solo il 5,2%, però, ha

a disposi-
zione la
banda ul-
tralarga.
Quasi
l’86% dei
giovani ha
uno
smartphone, il 37% un tablet. E se tra i media a
dominare è ancora la televisione, per i giovani
la primissima fonte di informazione è Facebook,
coi tg solo al terzo posto. Il web serve sempre di
più a cercare informazioni, fare acquisti, sbrigare
pratiche. Il rischio, se c’è, vale la candela: un
24,4% non si fida e rinuncia, un 10,3 si fida dei
pagamenti online, un 65,3 usa una carta prepa-
gata per evitare rischi. 
Protagonisti sono sempre i social network. È i-
scritto a Facebook il 50,3%, YouTube raggiunge
il 42% di utenti, meno Twitter, col 10,1%. La tv
però raggiunge la totalità della popolazione (il
96,7%). Merito anche, e ancora, della rete: le

web-tv so-
no arrivate
al 23,7%,
mentre le
tv satellita-
ri al 42,4%
e il 10% usa
la tv con-

nessa. Resiste bene la radio ascoltata dall’83,9%.
Cellulare è sempre più sinonimo di smartpho-
ne: l’uso dei telefonini evoluti continua ad au-
mentare (+12,9%) e sono impiegati da oltre la
metà degli italiani (il 52,8%, ma l’85,7 dei giova-
ni), mentre i tablet raddoppiano in un biennio:
li ha il 26,6%. 
Nubi fosche sulla carta stampata: – 1,6% i letto-
ri dei quotidiani rispetto al 2013, tengono setti-
manali e mensili, crescono i contatti di quoti-
diani online (+2,6%) e portali web di informa-
zione (+4,9%). Non si segnala una ripresa dei li-
bri (–0,7%): gli italiani che ne hanno letto alme-
no uno nell’ultimo anno sono solo il 51,4% del

totale. Le prime cinque fonti di informazione
sono: i tg (usati dal 76,5%), i giornali radio (52%),
i motori di ricerca su internet (51,4%), le tv all
news (50,9%) e Facebook (43,7%). Che tra i più
giovani è addirittura al primo posto tra le fonti:
il 71,1% lo usa per informarsi, poi Google
(68,7%), al terzo posto i tg (68,5%).
Per Melodia dell’Ucsi «la mediazione delle no-
tizie dalle nuovi fonti richiede giornalisti più at-
tenti, esperti, maturi», mentre «oggi sono anco-
ra succubi del web». Attenzione ma anche vigi-
lanza: «Perché a fare i "social" non sono solo dei
tecnici». Sulla tenuta della tv il presidente del-
l’Ucsi dice che «i canali generalisti hanno anco-
ra l’opportunità di essere considerati una "bus-
sola" per offrire senso, qualità, orientamento
per la libera navigazione». «Ma non è pensabi-
le che i nostri ragazzi siano lasciati soli nel web
– commenta Luca Borgomeo, presidente del-
l’Aiart– e nei programmi scolastici va inserita in
modo strutturale la media education».
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P
12° Rapporto sui media Censis-Ucsi

Facebook più che i tg
l’informazione under 30

LUCA LIVERANI

Era difficile concentrare in un solo testo di legge una
sfilza così ampia di contraddizioni giuridiche e di in-
congruenze antropologiche come quelle raccolte dalla
senatrice del Pd Monica Cirinnà nel disegno di legge
che la Commissione Giustizia di Palazzo Madama ha
adottato come testo base sulle «unioni civili». La no-
tizia buona è che il testo, nelle prossime settimane, po-
trà essere seriamente emendato.  Quelle cattive sono
tutte le altre. A cominciare dall’apertura alla cosid-
detta "adozione interna" alla coppia, che rischierebbe
di moltiplicare e confondere le figure genitoriali. Così
che un bambino, con l’adozione da parte del genitore
partner della coppia omosessuale, si troverebbe ad a-
vere, due madri o due padri legali. Esito programma-
ticamente tragico per la sua crescita equilibrata. Sen-
za considerare che un’apertura così dissennata avreb-
be, tra le altre conseguenze, anche quella di offrire
praterie per pratiche inaccettabili come l’utero in af-
fitto. E osano chiamarla una scelta coerente di civiltà...
Tartufesco, infine continuare a ripetere che si intende
proporre un istituto giuridico «ben distinto» dal matri-
monio, quando tutte le prerogative previste dalla leg-
ge per i coniugi vengono replicate nel ddl Cirinnà in mo-
do implacabilmente automatico. Come ciliegina su que-
sta torta assolutamente indigesta c’è l’invenzione di un
"titolo secondo" che riconosce alle convivenze - etero
o omosessuali - alcuni diritti di base, peraltro già pre-
visti dalla giurisprudenza ordinaria per le persone co-
munque conviventi. Insomma, un "simil-matrimonio"
gay con contorno... Una forzatura spaccatutto, che u-
na parte del Pd ha deciso di tentare, contando sulla
sponda di settori di destra e di sinistra. Ma è un gioco
di prestigio confuso e confusionario, davvero ad alto
rischio. Per il futuro di tutti.

Confusione
ad alto rischio


